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1987 Nasce la Società per la cremazione di Reggio Emilia

2012 per 25 anni si È difeso il diritto di scelta dei cittadini
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L’interesse per l’atto crematorio è 
un fenomeno recente, che peraltro, 
nel corso degli ultimi anni, ha pro-
dotto tutta una serie di nuovi modi 
di interpretarne l’evento, trovando 
spazi sempre più ampi nelle que-
stioni relative alla mentalità collet-
tiva, ai modi di essere e di compor-
tamento nei riguardi della malattia 
e della morte, argomenti questi, che 
rientrano in una dialettica di salute-
malattia e di vita-morte, in grado di  
condizionare nel profondo il desti-
no dei singoli individui.
Durante i 25 anni di vita  della So-
cietà per la cremazione di Reggio 
Emilia (Socrem.RE), con il pre-
zioso supporto della Federazione 
Italiana per la Cremazione  (FIC), 
è stata svolta una intensa attività, 
non solo per diffondere la pratica 
della cremazione,  ma ricercando 
un continuo dialogo con le istitu-
zioni al fine di vedere riconosciuti  
il diritto alla scelta della cremazio-
ne e alla tutela legale della  libertà 
individuale del cittadino.
Nell’ambito di questa azione col-
lettiva  va ricordata la promulgazio-
ne della legge 130 del marzo 2001, 
che recita “Disposizioni in mate-
ria di cremazione e disperdimento 
delle ceneri”, legge che mette un 
limpido ordine su tutto quanto con-
cerne la pratica della cremazione e 
del disperdimento in natura delle 
ceneri, conferendo, inoltre, dignità 
e riconoscimento per il ruolo cultu-
rale e sociale, svolto dalle Socrem 
italiane, prevedendo l’obbligo del-
la realizzazione delle sale del Com-
miato, gestite dalle stesse, presso 
le strutture crematorie in normale 
attività.
Non è nostra intenzione, con l’au-
silio di questo editoriale, dare un 
valore unicamente autocelebrativo 
alla Socrem reggiana, la cui azio-
ne a tutt’oggi non si è ancora suffi-
cientemente affermata tra la gente, 
a causa del fatto che l’argomento 
morte e cremazione continuano a 
rappresentare un tabù  per il cittadi-
no, il quale preferisce occuparsene 
soltanto nel momento, in cui la vita 
lo pone di fronte al lutto. Dobbiamo 
evidenziare, nel contempo, che il                                                                                                      

E  d  i  t  o  r  i  a  l  e
ruolo principale, svolto da Socrem. 
RE, durante il quarto di secolo della 
propria vita, è stato principalmente 
quello di informare e promuovere 
la cremazione sul territorio, avvian-
do un proselitismo, che ha visto in 
pochi anni raggiungere un numero 
di Soci, superiore ai 12.000 iscrit-
ti, dei quali 8.000 ancora viventi in 
Reggio Emilia,  Parma,  Modena e  
Piacenza,  a dimostrazione dell’ef-
ficacia di un’azione, basata su quei 
criteri di eticità e di slancio ideale, 
che hanno caratterizzato l’Associa-
zione  reggiana fino dalle sue ori-
gini.   
Non possiamo parlare, peraltro, di 
una Associazione di promozione 
sociale, in grado di mobilitare un 
grande numero di volontari, ma di 
una istituzione, che può godere del-
la costante presenza di un ristretto 
nucleo di cittadini, consci dei va-
lori laici e della libertà di scelta in 
vita e in morte, che si impegnano a 
tutt’oggi, pur tra notevoli difficoltà, 
a favorire la diffusione della pratica 
crematoria nei territori del bacino 
d’utenza.
Diffusione favorita, anche, dalla 
caduta, dopo quasi un secolo dalle 
origini del movimento crematorio, 
dello storico divieto per la crema-
zione rivolto ai credenti della Chie-
sa cattolica.
Oggi la pratica  crematoria, ricono-
sciuta in qualità di servizio pubbli-
co a domanda individuale, che lo 
Stato deve rendere ai propri citta-
dini, può rivendicare  una compiuta 
“pari dgnità” nei riguardi degli altri 
riti di sepoltura, grazie alla quale 
i cittadini italiani possono dispor-
re, in piena libertà e in vita, come 
e dove destinare il proprio corpo 
dopo la morte.
Odiernamente si può affermare 
come la scelta per la cremazione 
abbia perso i caratteri esoterici e 
anticlericali dei primordi per cui, a 
fianco di intimi e complessi convin-
cimenti, si evidenziano ragioni am-
bientali nel lasciare la terra ai vivi, 
per cui, grazie alla continua attivi-
tà del volontariato cremazionista, 
esercitata nel corso degli ultimi 25 
anni, la scelta della cremazione da 

parte delle persone, si è progressi-
vamente arricchita di una forte va-
lenza simbolica e ambientale.  
Dopo una prima fase, in cui il pro-
selitismo tracciava il percorso per 
un’ampia diffusione dell’idea e 
della pratica cremazionista, è su-
bentrata una seconda fase di attivi-
tà promozionale delle Società per 
la cremazione, in cui le iniziative 
istituzionali intraprese sono pas-
sate a trattare la cremazione sotto 
un profilo preminentemente etico e 
culturale.
Un rituale, preminentemete etico, 
del commiato dal congiunto defun-
to, sarà il primo passo che pensia-
mo di attuare più ampiamente nel 
prossimo futuro, dal momento che 
credenti e non credenti auspicano 
che al momento dell’ultimo addio, 
il distacco dai propri cari  sia ac-
compagnato da gesti e parole, che 
lo rendano meno doloroso. 
La comunità del dolore, che nasce 
attorno al defunto, si potrà racco-
gliere in una organica cerimonia 
del commiato in cui musica, brani 
poetici, cenni di addio e le parole 
degli amici, concorrano a compor-
re un rituale, rivolto direttamente 
ed esclusivamente alla persona alla 
quale si dice addio per sempre.
Fino ad oggi un tale rituale è stato 
attuato in maniera sporadica e ca-
suale dalla nostra Associazione, es-
sendo mancata la necessaria colla-
borazione con l’ Amministrazione 
comunale, da noi più volte  solleci-
tata, anche attraverso una proposta 
progettuale, che ha trovato la sua 
espressione pubblica nella parteci-
pazione della nostra Società all’ini-
ziativa del Comune di Reggio Emi-
lia “ I reggiani per esempio 2010 “.
L’Ente gestore dell’Ara cremato-
ria si è dimostrato indifferente alle 
nostre proposte, insensibile allo 
scopo che ci eravamo prefissa-
ti di dare, con il rito del distacco, 
un senso diverso alla morte e per 
aiutare i sopravvissuti a trovare un 
significato di vita nel triste evento, 
cercando di accompagnarli lungo il 
difficile cammino della elaborazio-
ne del lutto. 
L’Amministrazione comunale ha 



3 3 3

osservato le disposizioni della leg-
ge 130 del 30.03.2001, predispo-
nendo la realizzazione della sala 
del Commiato, rimasta ancora in-
completa, attigua all’Ara Cremato-
ria, ma lasciando la stessa in balia 
della più completa casualità e im-
provvisazione.    
La legge regionale n° 19 del 2004, 
alla stesura della quale  la nostra 
Socrem ha dato un valido contribu-
to, ci ha consentito di dare seguito 
ad uno dei più sentiti desideri di 
una parte  dei cremazionisti  e cioè 
a quello di potere disperdere la pro-
prie ceneri in natura.
Sono ormai centinaia i “passag-
gi” dall’urna alla natura, molti dei 
quali effettuati su delega dei Soci 
direttamente dalla nostra Socrem, 
integrando idealmente con la poe-
sia del fuoco gli altri elementi della 
natura come l’aria, la terra e l’ac-
qua.   
Anche se non fa parte dei nostri 
compiti istituzionali, la nostra So-
crem in accordo con la Federazione 
Italiana per la Cremazione, ha por-
tato avanti l’iniziativa per una dif-

fusione del “testamento biologico” 
o più esattamente per la sottoscri-
zione di un documento testamen-
tario, che consentisse ad ognuno 
di esporre “le proprie direttive 
anticipate di trattamento medico” 
per mezzo delle quali qualsiasi 
persona, dotata di piena capacità  
mentale, potesse esprimere la sua 
volontà, nei riguardi dei trattamen-
ti medici, ai quali desidererebbe o 
non desidererebbe essere sottopo-
sta,  nei casi, in cui, nel decorso di 
una malattia od a causa di traumi 
improvvisi, non fosse n grado di 
esprimere il proprio consenso sulle 
pratiche sanitarie adottate dai me-
dici oppure il proprio dissenso in-
formato.
Il tratto terminale della vita non 
dovrebbe essere più visto, quin-
di, come una caparbia, ostinata e 
dolorosa resistenza al morire, ma 
come un percorso piano, attraverso 
il quale ci si avvicina consapevol-
mente al morire.
Sul nostre periodico “La Clessi-
dra” abbiamo pubblicato in svariati 
numeri un fax-simile del succitato 

testamento, accompagnato da mol-
tissimi articoli ed appelli per un 
risultato, che non si è ancora attua-
to, mancando di quelle disposizio-
ni costituzionali, trascurate dalla 
maggioranza del Parlamento del 
Paese, il solo  in grado di dare un 
riconoscimento sociale e giuridico 
ad una legittima scelta del cittadi-
no.  
Grazie al forte sostegno delle no-
stre migliaia di Soci, continueremo 
la nostra attività, sia culturale che 
pratica, per andare a conseguire un 
continuo miglioramento del  ser-
vizio per la sepoltura dei corpi, at-
tuata con la cremazione, curando, 
in particolare, la cultura del “buon 
morire”, la quale non può che deri-
vare da specifiche scelte delle per-
sone, pur essendo la succitata cul-
tura, una cultura consapevolmente 
incompleta, aperta cioè ai dubbi, 
al dialogo e persino alle soluzioni 
provvisorie, ma che ci consentirà, 
un giorno di pronunciare la sem-
plice frase: “la morte....è una voce 
infondata..”
Il Consiglio Direttivo Socrem.RE
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IN SVIZZERA LA “DOLCE MORTE” 
È CONCESSA PER LEGGE

Le solite organizzazioni oscuran-
tiste quali l’Unione democratica 
federale e il Partito evangelico (di 
ispirazione cattolica) hanno sotto-
posto al voto i residenti del Canton 
Zurigo per mezzo di due referen-
dum, che si prefiggevano lo scopo 
di introdurre tutta una serie di di-
vieti e limitazioni alle vigenti di-
sposizioni di legge, che decretano 
legittima e legale l’assistenza, da 
parte delle strutture sanitarie lo-
cali, nei riguardi di quei cittadini, 
che colpiti da malattie incurabili ed 
invalidanti, hanno fatto la scelta di 
finire la propria vita con il suicidio.
Il suicidio assistito, che, ricordia-
mo, non è assolutamente equipa-
rabile all’eutanasia, era divenuta 
una prassi sanitaria normale per il 
Paese d’ oltralpe dal lontano 1918, 
confermato poi nel 1941, che ve-
deva ogni anno un afflusso sempre 
crescente di quei pazienti, che fa-
cevano la scelta di finire “dolce-
mente” la propria vita, dopo avere 
dimostrato alle autorità elvetiche le 
concrete motivazioni, che  giustifi-
cassero la succitata scelta.
L’80% dei votanti ha bocciato cla-
morosamente i quesiti riduttivi 
contenuti nei referendum, consen-
tendo così la ripresa del “turismo 
della morte”, così battezzato bru-
talmente dalle organizzazioni ec-
clesiastiche.
Dai dati forniti dall’Associazio-
ne Dignitas, l’unica in Svizzera 
autorizzata ad assistere nella fasi 
finali di vita, i cittadini elvetici e 
stranieri, si evince che dall’inizio 
del 2010 l’organizzazione ha prov-
veduto all’assistenza di 1.138 ri-

chiedenti il suicidio. Di questi 592 
provenivano dalla Germania, 118 
dalla Svizzera, 102 dalla Francia, 
19 dall’Italia, 18 dagli Stati Uniti e 
16 dalla Spagna. Le domande atte a 
dare accesso al servizio suicidario, 
hanno di molto superato la succita-
ta cifra, dal monento  che, (secondo 
i dati forniti da Exit-Italia), viene 
accettato solamente un terzo circa 
di coloro che ne fanno richiesta, tra 
i quali (destando un ingiustificato 
scalpore nel nostro  Paese),  il noto 
uomo politico Lucio Magri, che ha 
fatto la scelta di seguire nella morte 
la sua compagna di vita Mara.  
La Exit-Italia, l’Associazione, che, 
se richiesta, esercita nel nostro Pa-
ese il ponte di collegamento con la 
Dignitas svizzera, cura l’invio della 
documentazione sanitaria e relative 
cartelle cliniche oltr’Alpe, ove una 
equipe medica  le esamina e decide 
se dare seguito o meno alla richie-
sta del paziente di sottoporsi al sui-
cidio assistito.
Quando la “luce verde” di Dignitas 
si accende, il malato deve decidere 
quale  percorso di fine vita sceglie-
re.
In svariati casi l’ammalato può 
rinunciare a sottoporsi immedia-
tamente alla prassi, che lo porterà 
alla morte, ben sapendo, peraltro, 
che la via di fuga da una vita invi-
vibile si è aperta, anche per il futu-
ro, davanti a lui, oppure, per coloro 
che decidono di andare a fondo, 
attraverso le autorità sanitarie di a 
Zurigo, si completano i documenti, 
si lasciano le indicazioni per la cre-
mazione e si forniscono gli indiriz-
zi ove  spedire i documenti relativi 

e l’urna con le ceneri.    
La preparazione e l’atto finale ven-
gono attuate nella struttura medi-
ca dell’Associazione, fondata nel 
1941 da parte di Ludwig Minelli, 
dotata di uno staff specialistico 
adeguato a garantire ai malati, che 
affluiscono da mezza Europa, un  
dignitoso addio alla vita, a fronte 
di un futuro destino fatto solo di 
dolore e disperazione.
Il medico, che prende in cura il pa-
ziente, svolge il compito di sondare 
a fondo la sua determinazione e se 
questa risulta decisamente positiva, 
somministra al malato  due pasti-
glie di antiemetico, che inibisce il 
vomito e dopo una ventina di mi-
nuti passa allo stesso il bicchiere 
d’acqua, in cui è sciolto un sonni-
fero e la dose letale di pentobarbi-
tol di sodio. Dopo cinque minuti il 
cuore cessa di battere.
In una mezz’ora si compie il desti-
no dell’uomo, frutto di una scelta 
cosciente ed irrevocabile. Su tutta 
l’operazione  c’è la sovrainten-
denza dell’associazione Ex Inter-
national di Berna , patrocinata dal 
professor Julius Hackethal, che 
svolge attvità affini a quelle della 
Dignitas, elencando nel suo Statuto 
i capisaldi che stanno alla base del-
la “libera morte”. 
Facendo seguito all’interesse nato 
in Italia e col fine di comprende-
re al meglio i meccanismi, che la 
Commissione etica segue, andiamo 
alla  “burocrazia”, che sovrainten-
de  tutto il processo suicidiario.
Si deve annotare, innanzi tutto e 
come già detto, che la condizione 
prima per ottenere il via libero, 
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consiste nell’esame che l’apposi-
ta commissione medica attua per 
qualificare la malattia del paziente, 
malattia che deve essere conside-
rata irreversibile, priva, quindi, di 
possibilità di guarigione..
La seconda condizione è la verifica 
sullo stato mentale del paziente, il 
quale deve essere in perfetto grado 
di intendere e volere.
La terza e quarta prevedono che lo 
stesso sia in grado di recarsi libera-
mente in Svizzera e che possa coin-
volgere i familiari nella sua scelta.
La quinta condizione è legata alla 
capacità dell’ammalato di assume-
re e assorbire un decilitro di litro di 
un liquido sgradevolmente amaro.
Una volta che tali premesse siano 
accettate ed  assolte si dà avvio al 
seguito del procedimento. 
E’ così che nella libera Svizzera, si 
sceglie  la legalità ed il controllo di 

un diritto, a fronte della illegalità e 
della clandestinità eutanasica, che 
non mancano in uno Stato confi-
nante come l’Italia. E’ senz’altro 
una bella lezione di democrazia e 
libertà per il governo italiano al po-
tere, che ogni anno vede un buon 
numero di italiani costretti a varca-
re la frontiera per vedersi ricosciuto 
un diritto, sul quale in Italia è persi-
no vietato parlarne.
 Non si è fatto aspettare l’acido 
commento dell’ex-sottosegretaria-
to alla Salute Eugenia Roccella che 
afferma: “Non credo che ci saran-
no migrazioni verso la Svizzera da 
parte degli italiani, ma quanto av-
venuto dimostra come l’occidente 
abbia preso una strada pericolosa, 
la cultura della morte come diritto 
individuale è sempre più diffusa - 
e aggiunge ancora confondendo i 
concetti - Tutto questo dimnostra 

che è urgente fare la legge sul bio-
testamento dal momento che non 
debbono esserci strade praticabi-
li per arrivare all’eutanasia, così 
come è avvenuto col caso Englaro 
e come sarà con le contestate di-
chiarazioni di volontà già sotto-
scritte dagli italiani. Noi del gover-
no pensiamo  che ci debba essere la 
libertà di scegliere la terapia medi-
ca, mentre il suicidio sarà vietato 
dalla legge e sarà il primo punto 
del nostro testamento biologico.”
A fronte di tanto oscurantismo, teso 
a negare il diritto di scelta all’uma-
nità, interviene Ignazio Marino che 
afferma con forza: “Il dibattito  sul 
suicidio assistito non ha niente a 
che vedere con il lavoro parlamen-
tare in atto per introdurre anche in 
Italia il testamento biologico”.

Bruno Bertolaso
presidente Socrem.RE
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Il cimitero come luogo della memoria
Ugo Foscolo in una delle sue opere più conosciute 
“Sepolcri“, dispiega in versi  bellezza e delicatezza di 
uno dei più antichi sentimenti, l’innato desiderio  di 
collegare una cara persona scomparsa ad un luogo di 
culto, a una tomba, a. una lapide, a un riferimento con-
creto per una presenza spirituale.

“All’ombra dei cipressi e dentro l’urne
confortate di pianto è forse il sonno
della morte men duro?”
 
e ancora

“Per lei si vive con l’amico estinto
e l’estinto con noi, se pia la terra
che lo raccolse infante e lo nutriva,
nel suo grembo materno ultimo asilo
porgendo, care le reliquie renda
dell’insultar de’ nembi e del profano
piede del vulgo e serbi un sasso il nome
e di fiori odorata arbore amica
le ceneri di molli ombre consoli.”

Foscolo riconosce la spinta in-
conscia degli uomini ad identi-
ficare in una lapide, in un tumu-
lo,  la dimora dell’anima
Il culto dei morti riflesso nella 
cura delle tombe,  è una cura  
molto sentita nel Sud d’Italia, 
mentre nel Nord si riscontra 
oggi un certo affievolimento 
nel dare alla cura dei sepolcri 
quel significato, che tempo ad-
dietro era sintomo e segnale di 
una legame difficile da recide-
re.
L’Osservatorio di Milano ha 
pubblicato dati assai significa-
tivi in occasione delle trascorse 
festività dei defunti del 1° e 2° 
novembre.
E’ risultata Napoli la città, che 
ha mosso più gente nelle due 

ricorrenze, raggiungendo circa il 70% della cittadinan-
za. Di contro Milano è stata la città con i più alti prezzi 
dei fiori, arrivando al prezzo di 5 euro per crisantemo 
contro gli 1,50 di Catania.
Tornando alle visite cimiteriali l’Osservatorio ha rile-
vato che il movimento al centro- nord non superava 
il 40% della popolazione, mentre nel centro-sud ha 
toccato fino all’85% della gente, eccenzion fatta per la 
Sicilia con una percentuale che non superava il 50%.
Massimo Todisco direttore dell’Osservatorio di Mila-
no spiega che nell’isola “...il culto dei morti ha una 
sua particolarità: il defunto è come non fosse morto, 
tant’è che nel periodo natalizio e nei compleanni fe-
steggiati in vita, i parenti portano fiori ai propri defun-
ti. E’ questo il motivo per cui la percentuale di visite 
della Sicilia nel periodo delle festività dei defunti, ri-
sulta più vicina a quella del nord...”
Todisco spiega ulteriormente il divario riscontrato è 
collegato al fatto che a Torino, Milano e Bologna si 
visita il defunto quando se ne sente il desiderio e non 
in scadenze prefissate, così come è prassi ormai conso-
lidata per i Paesi europei.
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Un aspetto non proprio collaterale della questione spo-
stamenti cimiteriali, consiste nella mancata disponibi-
lità di quegli spazi, necessari al continuo ampliamento 
dei cimiteri.
Con la eliminazioni degli imponenti monumenti fu-
nerari si è creato finalmente un maggior spazio utile, 
ma, nel contempo, molte amministrazioni comunali si 
trovano a dovere fare i conti con uno sviluppo edilizio, 
che comporta una costante riduzione della zona di ri-
spetto intorno alle strutture cimiteriali.   
Scatta allora nella gente la scelta per la cremazione, 
che riduce la necessità di mantenere ampi spazi cimi-
teriali a spese delle aree agricole, cremazione abbinata 
spesso all’adozione della possibilità legale di disperde-
re le ceneri in natura
Sono queste misure, che riducono il problema dell’am-
pliamento delle aree cimiteriali, diminuendo, nel con-
tempo, la necessità delle visite cimiteriali, lasciando 
alla memoria ed ai ricordi di vita la necessità di un 
contatto fisico con il freddo marmo delle lapidi.
Per ridurre la necessità di creare nuovi spazi cimiteria-
li, molte amministrazioni  cercano di incrementare la 

scelta dei cittadini per la cremazione. Il sindaco di Udi-
ne Paolo Urbani, non solo riduce di 150 euro la tariffa 
ministeriale per la cremazione, ma ridurrà nel futuro 
tutte le spese che la famiglia deve sostenere, come il 
costo del deposito della bara in attesa del servizio, il 
trasporto del feretro, l’occupazione del cellario, preve-
dendo ancora altre facilitazioni. Il cimitero di Torino 
per favorire le visite ai defunti consente l’accesso al 
cimitero alle auto e attiva un servizio autobus interno, 
ricalcando i criteri tipici dei parchi cimiteriali del nord 
Europa.
Nord, Sud, usanze diverse e spesso divergenti, che do-
vrebbero, peraltro, mantenere la testimonianza, data
dalle parole del poeta:

“Dal dì che nozze e tribunali e are
diedero alle umane belve esser pietose
di sè stesse e d’altrui, toglieano i vivi
all’etere maligno ed alle fere
i miserandi avanzi che Natura
con veci eterne a sensi altri destina”
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CIMITERI - proprietà pubblica
La demanialità dei cimiteri ha la 

propria origine, con l’acquisizione 

della  natura laica dello Stato, che  

tutela, tra gli altri,  il principio ed 

il diritto dell’eguaglianza dei citta-

dini, affermati con la Rivoluzione 

francese.

Già prima del 1789, negli anni 

‘70 del settecento, in alcune zone 

d’Europa e, innanzitutto, nel regno 

di Modena e in Francia, i cimiteri 

erano stati spostati fuori città, 

mentre venivano vietate le se-

polture nelle chiese.

Le ragioni della nuova poli-

tica funeraria erano ricondu-

cibili da un lato, a esigenze 

di pubblica igiene, dall’altro, 

dalla pretesa  eguaglianza dei 

cittadini di fronte alla morte.

Dopo il 1789, in Francia, la 

municipalizzazione fu uno 

dei primi passi del governo 

rivoluzionario, per solleva-

re i cimiteri dalla dipendenza 

del clero e passare la stessa 

agli enti di nuova costituzione 

come i Comuni.

Tale cambiamento era stato 

reso possibile  dalla requisi-

zione dei beni del clero, deci-

sa già agli esordi  della rivolu-

zione,. ma si rivelò, peraltro, 

un mutamento  che richiese 

tempi relativamente lunghi, 

infatti fu solo tra il 1795 e il 

1802 che i Comuni subentra-

rono massiciamente alla chie-

sa nella gestione dei cimiteri.

Napoleone, col suo editto di 

St.Cloud del 1805, influenzò per 

più di due secoli la fisionomia delle 

nostre necropoli, stabilendo il prin-

cipio del’individualità della sepol-

tura, l’eredità della cultura, prece-

dente all’editto stesso e ribadendo 

la demanialità dei cimiteri.

Tale poltitica fu trasferita poi nella 

maggior parte degli Stati italiani, 

attraverso le conquiste napoleoni-

che, trovando nella penisola una 

situazione prevalentemente favo-

revole.

Non è un caso che odiernamentre 

siano proprio l’Italia e la Francia i 

baluardi della demanialità, legaliz-

zati con la legge n.2008/1350 del 

19.12.2008, che si propone di co-

stituire una garanzia di uniformità 

di trattamento di tutti i cittadini di 

fronte alla morte, sottraendo di fat-

to le sepolture a pericolose logiche 

di mercato. 
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IL SUONO

E il merlo soffiò sulle ossa dei morti con il suo canto.
Seduti sotto un albero sentivamo il tempo affondare sempre più.
Il cimitero e il cortile della scuola s’incontrarono e confluirono
come due correnti in mare.
Il suono delle campane si avviò nell’aria portato dalla morbida
leva dell’aliante.
Lasciarono un più grande silenzio sulla terra
e i quieti passi di un albero, i passi quieti di un albero

Tomas Transtromer
premio Nobel per la lirica

QUANDO IL CIMITERO DIVIENE STORIA
Su queste pagine si è accennato più 
volte, all’interesse che  destano i 
cimiteri monumentali della grandi 
città, tanto da includere la visita de-
gli stessi negli itinerari turistici del-
le più importanti Agenzie di viaggi.
In tale contesto è curiosa la storia 
del cimitero inglese di Brookwood 
Cemeterey nel Surrei,  lontano 25 

Km. da Londra, per raggiungere il 
quale si era costruita nella capitale 
una specifica stazione ferroviaria 
“la Necropolis” realizzata  per i 
treni riservati ai trasporti funebri di 
tutta la grande metropoli londinese.
Il cimitero di Brookwood inaugu-
rato nel 1854, divenne in breve il 
più vasto del mondo, poteva usu-
fruire di una propria linea ferrovia-
ria, i cui treni risultavano il mezzo 
più conveniente per il trasporto del-
le bare e dei dolenti, che accompa-
gnavano all’ultima dimora il caro 
estinto.
Prima del 1900 la linea veniva at-
tivata una  volta al giorno, mentre 
intorno agli anni ‘30 le corse, che 
si effettuavano non superavano di 
norma le due alla settimana.
Nel corso della notte del 16 apri-
le del 1941, la stazione ferroviaria 
venne bombardata e completamen-
te distrutta e mai più ricostruita. 
I binari vennero rimossi, mentre 
venne mantenuta visibile, in qua-

lità di memoria storica, l’originale 
facciata.
La Necropolis Company, che ge-
stiva tutta l’attività funeraria del 
cimitero di Brookwood, in cui  nel 
1947 erano tumulate 240.000 sal-
me, venne liquidata e la gestione 
dello stesso passò ad una Impresa 
di onoranze funebri privata.
Il succitato luogo dell’eterno ri-
poso accoglie ancora molti perso-
naggi famosi, tra cui il pittore John 
Sargent, la scrittrice Rebecca West, 
il compagno di lady Diana Dodi 
Al-Fayed, l’ultimo re dello Yemen 
Muhammad Al-Badr.
Il cimitero ha ispirato scrittori come 
John Clarke con il suo libro “The 
Brookwood Necropolis Railwaj” e 
Andrew Martin con “The Necropo-
lis Railway”, romanzo che rientra 
in un ciclo di libri gialli che Martin 
ha ambientato nell’Inghilterra edo-
ardiana, gialli in cui il protagonista 
Jim Stringer è un ex ferroviere, tra-
sferitosi, in veste di detective, alla 
Yorkshire Railway Police.
L’opera di Clarke risulta,  in prati-
ca, una dettagliata  guida, pubbli-
cata  in concomitanza con il 150° 
anniversario del cimitero di Broo-
kwood, contenente una esauriente  
storia dell’arte e dell’architettura 
funeraria del luogo, oltre a brevi 
biografie di oltre 800 persone di 
varia estrazione  sociale ivi tumu-
late.
Ogni capitolo è corredato di mappe 
e foto allo scopo di  illustrare ade-
guatamente le costruzioni più inte-
ressanti del cimitero, che si assume 
il ruolo di divenire, in tal modo, 
una vera ed interessante vicenda 
della storiografia funeraria. 
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AH…MORTE, MORTE… PERCHé tanto scompiglio?
Potrebbe risultare questa la do-
manda che viene posta ai lettori dal 
libro di Concita De Gregorio dal 
titolo “Così è la vita” sottotitola-
to “Imparare a dirsi addio”, titolo 
nel quale il lettore può trovare da 
subito la risposta al proprio quesi-
to.
L’autrice, infatti, quando ricorda i 
particolari, spesso sereni e ancora 
molto più spesso divertenti, di un 
funerale e lo indica come un even-
to da “...riso nel pianto e luce nel 
lutto...” individua qual’è il punto 
di riferimento al quale ci si dovreb-
be riferire, per cancellare il tabù e 
la tragedia della morte con l’aiuto 
per i sopravvissuti, di una positiva 
elaborazione del lutto..
In un siffatto contesto si può intro-
durre  un canto dei pigmei BaMbu-
ti delle foreste del Congo, nel quale 
la filosofia del limite estremo della 
vita è espressa dalle seguenti paro-
le:  “..nella morte il buio ci circon-
da, ma se c’è il buio e se il buio 
è della foresta, allora il buio deve 
essere buono...” Privi totalmen-
te della nostra tecnologia medica, 
i BaMbuti hanno saputo rendere 
“buona” la morte, considerandola 
come dovuta alla entità materna 
della foresta, considerando la stes-
sa un limite naturale insuperabile, 
ma in definitiva “buono”, come 
buone sono tutte le risorse che la 
foresta dona loro. 
I dibattiti sulla morte, che si fanno 
nella nostra società potrebbero, tro-
vare un riferimento ai suggerimenti 
etici, che ci vengono dai BaMbuti, 
suggerimenti che la De Gregorio 
accetta d’istinto, dimostrando che 
l’idea della morte può tornare nel 
cuore della vita, insistendo sul fatto 
che nella  società del fare, dell’ave-
re e del mutare, la morte rischia di 
divenire un evento privo di senso. 
L’idea della morte è messa fuori-
legge quando la verità aderisce, 
senza riflessione, al movimento 
inarrestabile della crescita:- l’esse-
re, la forma, la costanza del muta-
mento sono inarrestabili quando si 

cerca , quando ci si muove inces-
santemente verso un meglio.
L’autrice, riferendosi forse a quan-
to scritto da Octavio Paz per il 
quale ”Le grandi civiltà sono solo 
quelle che conciliano la vita con la 
morte, per cui bisogna che l’idea 
della morte ritorni nel cuone del-
la vita”, considera che nasconde-
re la morte, anche ai bambini, non 
significhi certamente strapparla 
dalle coscienze. Messa  al bando 
dal mondo del discorso, la morte 
incute oggi uno spavento più forte 
per quanto più lo stesso è interdet-
to, mentre trasforma il terrore del-
la stessa in un traffico lucroso, in 
cui farmaci e  specialisti estetici 
dei trapianti, assistono “ammalati”, 
affetti da una malattia innominata, 
dalla quale, ma solo provvisoria-
mente, li traggono in salvo.

Pur cercando, nel corso di tutto 
il libro, di dare una valore diver-
so alla morte, dimostrando come 
la stessa debba essere considerata 
una normale fase della vita, la De 
Gregorio non sfugge da conside-
razioni, atte a dare alla morte delle 
persone un esito, da potersi consi-
derare “buono”.
Pone al lettore l’interrogativo ba-
sato sulla filosofia del limite e del-
la sua accettazione, chiedendosi 
qual’è il male più insensato e in-
sopportabile se non il dolore atroce 
e la condanna, conseguenti a una 
condizione di depersonalizzazio-
ne, esercitata da un potere politico 
o religioso, che non vuole ricono-
scere il diritto dell’individuo a una 
“buona morte”.
Lo spazio per la scelta, si afferma,  
deve essere assicurato alla perso-
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Il bicentenario del “Cementero Viejo di Alicante”
Sono trascorsi ormai due secoli dalla nascita avvenuta nel 1811 del cimitero della città di  Elche-Alicante, 
che ha abbinato il suo ampliamento con la città, tanto che oggi si trova integrato nel traffico di una delle 
arterie principali della metropoli, come la avenida Libertad. Per tutelarne la memoria e valorizzarne la storia 
il Consiglio d’Europa ha inserito il camposanto tra i cimiteri più storicamente significativi e degni di visita, 
inseriti in un itinerario turistico europeo.

Staglieno patrimonio dell’umanità   
Staglieno è il cimitero monumentale della città di Genova che dal 1851 raccoglie un patrimonio statuario 
e  architettonico di altissimo valore artistico ed accoglie le memorie di epoche storiche e di personalità di 
fama mondiale. Mazzini, Novaro, Nino Bixio, Ferruccio Parri, Gilbero Govi, Fabrizio De Andrè, Fernanda 
Pivano,
Emanuele Luzzati, Edoardo Sanguineti e i garibaldini del Campo dei mille, sono alcuni tra gli “ospiti” della 
struttura cimiteriale. L’Uniesco sta vagliando positivamente la proposta di inserire il cimitero di Staglieno tra 
i monumenti patrimonio dell’umanità    

Cremato un campione del motociclismo
Lunedì 31 ottobre nell’Ara crematoria di Ferrara, è stato dato debito seguito alla volontà espressa in vita da 
un grande campione di motociclismo e di vita come Marco Simoncelli. Il ragazzo che, come dice la fidan-
zata, “era troppo grande in tutto perchè il destino gli  consentisse di vivere” aveva da tempo scelto, come 

DAL MONDO DEI CREMAZIONISTINOTIZIE

(continua a pag. 12)

na con il riconoscimento della sua 
capacità di autodeterminazione, 
la quale può volgersi tanto verso 
la continuazione della vita, quan-
to all’opposta anticipazione della 
morte. Lo spazio alla persona viene 
tolto con la soppressione di un suo 
diritto, attraverso l’imposizione  di 
un comando: quello cioè di conti-
nuare a tutti i costi una vita, ridotta 
artificialmente a qualche limitata 
funzione fisiologica.
A fronte di un evento, decisamente 
doloroso, della perdita di una per-
sona amata, l’autrice invita il let-
tore a seguirla su una via diversa, 
più serena , che trasporti in luoghi, 
che sono rimossi nel discorso con-
temporaneo, ma che consentono di 
divenire occasioni di crescita, di ri-
considerazione di sè e della vita e, 
anche, di allegrezza.
Le lettura di “Così è la vita” ci fa 
rivivere un modo diverso il ricon-
siderare la morte, che  privata di 
silenzi e di tabù, ci consente di ve-
derla  come un normale evento, che 
chiude il capitolo ultimo della vita.

Concita De Gregorio 
“Così è la vita  - Imparare a dirsi addio” 
pag.122 -  Einaudi Editore Torino 2011
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- PER ESSERE O DIVENTARE SOCIO - PER ESSERE
(segue da pag. 11)

NOTIZIE DAL MONDO DEI CREMAZIONISTI

ultimo atto della sua spericolata vita, di essere cremato, raccomandando al padre:  “...le mie ceneri tienile 
in un’urna sul comodino e poi, ogni tanto, portami a fare un giro nell’orto”. L’etica di un campione che tra-
sforma la morte in un alito di vita!  

Mike Bongiorno cremato e le sue ceneri disperse tra i monti
Dopo la incomprensibile sparizione della bara del “papà della televisione” e il successivo ritrovamento della 
stessa, si è proceduto, dietro richiesta della famiglia, alla sua cremazione nell’Ara della Socrem di Torino.
I figli Nicolò e Michele dopo avere prelevato l’urna del padre, contenente le ceneri dello stesso, hanno prov-
veduto a restituire le stesse alla natura in località Breuil-Cervinia, dopo l’autorizzazione concessa dal sinda-
co Domenico Chatillard, che ha dichiarato essere un onore per la località montana l’accoglimento delle spo-
glie cineree di Mike, visto che lo stesso aveva contribuito al lancio turistico del comune di Valtournenche.      
 
Cremato Giorgio Bocca
Una grande lucidità nella scelta dei valori ideali, ha contrassegnato la lunga vita del grande giornalista e 
scrittore. La lotta partigiana contro i nazi-fascisti, l’antifascismo attivo, la battaglia per la democrazia, com-
battuta su tutti fronti del nostro Paese, la solidarietà nei riguardi delle vittime della mafia, hanno caratteriz-
zato una vita operosa, svolta in un contesto di crescente perdita, nell’attuale società, dei valori, conquistati 
sul campo di battaglia, durante la guerra di Liberazione. Bocca è stato cremato e le sue ceneri raccolte in 
un cimitero della sua amata Val d’Aosta.  
 

Fabrizio De André:  -   a ricordo della cremazione di un poeta     
Il 14 gennaio del 1999 nel cimitero monumentale di Staglieno in Genova veniva cremato Fabrizio de André. 
I funerali tenuti il giorno precedente avevano visto la presenza di circa diecimila persone, una grande folla, 
che nello spazio antistante alla chiesa creava un effetto un po’ surreale. Tra le bandiere con le A cerchiate 
degli anarchici, i tifosi del Genoa, le prostitute, i transessuali, i musicisti, i colleghi cantautori ed a celebrare 
il rito del distacco un prete atipico come don Gallo.
Questa breve apertura dell’evento ci trasmette la sensazione che De Andrè era un cantautore, un poeta 
veramente amato, poichè con tutto il suo essere ci ha sempre ricordato l’estremo valore dell’idea di libertà. 
Un tale concetto è espresso felicemente in un articolo della giornalista Laura Tussi: “Fabrizio De André ha 
sempre praticato consapevolmente l’esercizio del pensiero e la sua opera politica e musicale rappresenta una 
sapiente e radicale critica alla concezione borghese dell’esistenza...” Tra i manoscritti del cantante, raccolti 
dall’Università di Siena, appaiono con particolare ricorrenza i riferimenti alle tematiche dell’anarchia e le 
critiche rivolte alla società borghese. “...E’ tempo di tornare nomadi. Siamo stati sedentari per troppo tempo. 
Bisogna rimettersi in cammino...” Fabrizio De André ripete con continuità questo concetto nelle sue canzoni 
e nei moltissimi appunti manoscritti, considerando la vita come un continuo processo di cambiamenti e di 
ricerca nella costante e febbrile erranza.
Secondo André l’anarchia, oltre che una forma di governo, in alternativa all’attuale sistema di potere, rap-
presenta il solo antidoto contro l’omologazione  sociale e culturale, contro la pianificazione per categorie e 
l’arbitrio imperante.
De André nelle sue canzoni lancia una critica serrata al mondo borghese, al conformismo allineato, all’iner-
zia dello spirito, all’ossessione per l’agio e la stabilità. La morale borghese  viene indicata mortifera, in 
quanto vuole bloccare il divenire nella pretesa di uniformare, omologare e rendere tutti gli uomini simili tra 
loro, in un piatto contesto di integrazione con il sistema. 
Il dualismo morte-libertà è ben presente nei brani musicali e negli scritti di Fabrizio De André. L’esempio 
più evidente è rappresentato forse  dalla traduzione di alcuni testi dell’Antologia di Spoon River di Edgar 
Lee Masters, testi che vengono poi inseriti nell’album “Non al denaro, non all’amore né al cielo” del 1971. In 
tale opera egli ci ricorda: “Libertà l’ho vista dormire nei campi coltivati, a cielo e denaro, a cielo ed amore, 
protetta da un filo spinato”.  Il cantautore è stato ed è così amato, poichè fa affiorare in noi  un’idea esage-
rata di libertà, un qualcosa, che in quest’epoca così triste e opaca, dominata dalla videocrazia, forse non 
riusciamo più nemmeno ad immaginare, ma che cova silente nella profondità del nostro animo. Libertà di 
scelta e rispetto di noi stessi e degli altri. Ecco il motivo di vita!  

A Shanghai si aboliscono i cimiteri   
Il “piano oceano” varato due mesi addietro dal comune della immensa metropoli, si prefigge l’obiettivo di 
disperdere in mare le ceneri  dei defunti, conservate nei cimiteri cittadini, compensando le famiglie con 350 
euro, mentre si vuole dare il via alla eliminazione di oltre cento milioni di sepolture in terra, ubicate nei cimi-
teri del Paese, al fine di recuperare sette milioni di ettari di terreni coltivabili. La parola d’ordine per il lancio 
dell’iniziativa è : “Liberare la patria da chi l’ha lasciata”, motto che è in netto contrasto con l’antico detto 
cinese: “Solo in una tomba si può riposare in pace”. 
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Socrem.Re
E’ una Associazione di volontariato e di Promozione sociale non-profit (ONLUS) che concentra la propria attività  
nella tutela delle volontà espresse in vita dai Soci, gestendo, con l’ausilio dell’Ufficio legale, i testamenti alla stessa 
affidati dai Soci stessi. A fianco di questo compito la Socrem svolge una costante attività per la diffusione, ai più 
diversi livelli,(stampa e televisione) dell’idea cremazionista, avvalendosi dell’unica fonte di finanziamento a disposi-
zione, derivante dalle quote associative che i Soci versano ogni anno.
Importante strumento informativo, a disposizione gratuita dei Soci, è costituito dal periodico “La Clessidra” che con 
una frequenza semestrale tocca le famiglie degli iscritti, aggiornandoli sulle novità legislative e fornendo notizie dal 
mondo dei cremazionisti. La periodica pubblicazione dei bilanci sociali è fatta nel numero di settembre, in osservanza 
ad una trasparente gestione societaria dei nostri mezzi finanziari.
L’aumento del 400% delle spese postali ha costretto la Redazione a spedire alle famiglie il solo numero di Mar-
zo, mentre il numero di Settembre, viene spedito a richiesta via e-mail o letto sul sito della nostra Società -                                         
www.socremreggioemilia.it
 
Cremazione
La Socrem.Re tutela la scelta per la cremazione dei Soci, qualunque sia stato in vita il Comune di residenza del de-
funto. Con la Dichiarazione di volontà, rilasciata in vita dai Soci e depositata nella sede legale della Associazione, la 
cremazione viene garantita anche nei casi, in cui ci si scontri con il parere contrario dei familiari.

La dispersione delle ceneri
Grazie alla legge n° 19 del 29.7.2004 della Regione Emilia-Romagna è oggi possibile disperdere in natura o nell’am-
bito cimiteriale (nel giardino del ricordo) le ceneri del defunto che abbia fatto in vita la relativa scelta ( in forma scritta 
e depositata in sede). Con la legge suddetta è stato reso possibile anche l’affidamento personale dell’urna cineraria
La dispersione delle ceneri  comporta una spesa di 186,61 euro più Iva se avviene nel giardino del ricordo del cimi-
tero di Coviolo. E’ priva di oneri la restituzione delle ceneri alla natura se effettuata fuori dagli ambiti cimiteriali, nei 
luoghi consentiti dalla legge. In tutti e due i casi è necessario chiedere la dovuta autorizzazione all’ufficiale di stato 
civile del comune in cui è avvenuto il decesso.

Oneri per la famiglia del cremando
Dall’anno 2001 gli oneri per la cremazione, a seguito di una decisione del governo, sono passati dai Comuni di re-
sidenza del cremando alla famiglia. La cremazione è un servizio pubblico a domanda individuale, motivo per cui i 
Comuni di residenza del defunto possono praticare notevoli sconti sulle tariffe massime stabilite dal Ministero degli 
Interni di concerto con il Ministro della Sanità e l’Istat. Per il 2011 sono i seguenti gli oneri di spesa stabiliti dal go-
verno: Cremazione di salma € 461,86 – Cremazione di resti mortali € 369,49 – Dispersione delle ceneri all’interno 
dei cimiteri € 186,61. Tutti i costi sono soggetti a  IVA in ragione del 20%
   
Riduzione di spesa da parte di alcuni Comuni
Non sono molti i Comuni che sollecitati dalla nostra Associazione hanno assunto su sé stessi gli oneri derivanti dalla 
riduzione delle tariffe governative. Citiamo solamente – Reggio Emilia con riduzione del 50% delle spese per le 
famiglie residenti – Castel Arquato (PC) con tutti gli oneri a carico del Comune – Fontevivo (PR) con piena gratuità 
per i residenti.

Servizi a disposizione dei Soci
La Socrem.Re mette a disposizione dei Soci l’assistenza legale nei casi in cui insorgano problemi nel campo della 
cremazione con le Amministrazioni locali; assiste le famiglie in tutte le operazione collegate con la dispersione 
delle ceneri; se delegata dalla famiglia stessa la Socrem cura direttamente, senza spese per gli eredi, la dispersione, 
nell’ambito regionale, delle ceneri del cremato; se richiesta la Socrem cura il servizio del rito del distacco, da tenersi 
nella sala del commiato di Coviolo.

Altre facilitazioni per i Soci
Ricordando che tutte le spese relative al funerale  sono a carico della famiglia del defunto, la quale sceglie in piena 
libertà il livello dello stesso, ricordando solo che il feretro viene bruciato nei forni con la salma, la Socrem.Re ha 
attuato alcune convenzioni con Imprese di Pompe Funebri col fine di ridurre le spese delle esequie. I ridotti costi del 
servizio non tolgono dignità all’atto funerario e si rendono più consoni all’atto crematorio (vedere avanti le condi-
zioni concordate).
Per ridurre ulteriormente le spese del funerale e per facilitare il funzionamento dei forni crematori la Socrem consiglia 
le famiglie di scegliere una bara ecologica in cellulosa biodegradabile con profilati in legno.
L’Ufficio per qualsiasi problema ed informazione è a disposizione dei Soci tutti i giorni dalle 9 alle 13 e nei giorni di 
lunedì, mercoledì e giovedì dalle 14 alle 16.

- PER ESSERE O DIVENTARE SOCIO - PER ESSERE
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“Pacchetti cremazione” concordati per i Soci
Reggio Emilia
Pubblica Assistenza Croce Verde – (Via della Croce Verde, 1  – Tel. 0522/381605 e 383227)
Il “pacchetto” comporta un onere per i Soci residenti in città di Euro 1.404 e comprende il feretro in larice com-
prensivo di tutti gli accessori, il copricassa floreale, il trasporto del feretro all’Ara crematoria di Coviolo,  e tutte le 
competenze e gli oneri organizzativi.
A carico delle famiglie rimangono i diritti dei diversi Comuni e distretti ASL competenti per territorio, un supplemento 
per le spese del trasporto per i residenti fuori Comune di Reggio Emilia, le attuali spese per la cremazione, l’urna e 
tutto quanto non specificato sopra.
L’importo del succitato “ pacchetto” con il feretro in pino, compresa vestizione e allestimento camera ardente è 
reso disponibile ad un prezzo di 1.200 Euro per i Soci di Reggio Emilia da parte dell’Impresa di Pompe Funebri   M. 
D. B. S.r.l. con sede:
A Reggio Emilia (Viale Risorgimento, 55/C – Tel. 0522/323865)
A San Polo D’Enza (Via Gramsci, 17 – Tel. 0522/873891) 
( a disposizione feretri ecologici )

Modena
Agenzia Onoranze Funebri Simoni – (Città - Via G. Guarini, 189/A – Tel. 059/340449) -  (Bomporto – Via per Mo-
dena, 26 – Tel. 059/818008)
Il “pacchetto” comporta una spesa per i Soci residenti a Modena città e Bomporto di Euro 1.500 e comprende il cofano 
completo di accessori, il copricassa floreale, il trasporto del feretro all’Ara crematoria di Reggio Emilia dai comuni di 
Modena e Bomporto e tutta la relativa documentazione.
A carico della famiglie rimangono le spese per la cremazione e tutto quanto non specificato sopra. 
L’ importo del succitato “pacchetto” è reso disponibile alle medesime condizione con una spesa per i Soci di Mo-
dena e provincia di 1.450 Euro dall’Agenzia Onoranze funebri “Farri Amleto” di Farri Federico & C. Tra i servizi 
offerti viene inclusa l’eventuale cerimonia del distacco presso l’Ara crematoria di Coviolo – Sede in P.le Degli Erri, 7 
(MO) – Tel. 059/236013         (Sassuolo – Via Rocca, 13 / Castellarano – Via Roma, 46 / Bastiglia – P.za Repubblica, 40)  
Onoranze funebri “Zucchelli srl” in Castelfranco Emilia – Piazza Garibaldi, 5 – Tel. 059/926307 e 059/939808 . 
“Pacchetto” completo come sopra per Soci residenti in provincia di Modena per  un importo di € 1.500.
	
Parma
Servizio Cimiteri ed Onoranze funebri Comune di Parma (V.le  Villetta, 31/a – Tel. 0521/ 963565). 
Il  “pacchetto” comporta una spesa per i Soci residenti a Parma città, che scelgono la cremazione all’Ara di Parma di 
Euro 1.260,48. Per i Soci di Parma che scelgono la cremazione all’Ara di Coviolo in Reggio Emilia di Euro 1.352,48   e 
comprende trasporto fino al cimitero, la assistenza del personale addetto, disbrigo pratiche e diritti sanitari, cofano 
tipo A1, in legno di abete completo di accessori e il copricofano floreale. 
A carico delle famiglie rimangono le spese per la cremazione e tutto quanto non specificato sopra.
Il “pacchetto” così come descritto per i Soci residenti a Reggio Emilia, è reso disponibile  per i Soci residenti a Parma  
ad un costo di  Euro 1.200 dall’Impresa di Onoranze funebri  M. D. B. S.r.l. con sede:
A Parma  (Via Abbeveratoio, 19  – Tel. 0521/292726)
A Traversetolo   (Via per Parma, 47 – Tel. 0521/ 841955)
A Pilastrello   (Via Sabin, 1 – Tel. 0521/641973)
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Conformemente a quanto stabilito dalla Statuto Societario l’annuale Assemblea Generale Ordinaria 
dei Soci viene convocata in prima convocazione venerdì 13 aprile alle ore 12,00 e

SABATO  14  APRILE 2012 alle ore 15
in seconda convocazione

nella SALA DEL CAPITANO, ubicata in Piazza del Monte, 2 (centro città) presso l’HOTEL POSTA
(per le auto disponibile il vicino parcheggio Caserma ZUCCHI) 

per discutere e deliberare sul seguente                                          

ORDINE DEL GIORNO

1)	Relazione del Consiglio Direttivo sull’attività svolta nel 2011 e sul programma di                                                          
attività per il 2012  

2)	Presentazione,  esame  ed  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo  2011  e  del 
	 Bilancio Preventivo  2012
3)	Elezione del Consiglio Direttivo e del Collegio Sindacale

4)	Varie ed eventuali

In concomitanza con la ricorrenza del 25° anniversario dalla nascita della Socrem.RE  verrà tenu-
ta una prolusione da parte della Dr.ssa Ana Cristina Vargas in rappresentanza della   Fondazione 
Fabretti di Torino sul tema “Cremazione e cultura” 

Ricordiamo ai Soci che i bilanci, per ogni  eventuale consultazione, sono a loro disposizione, presso 
la Sede Sociale di Via Martiri delle foibe, 25/A in Reggio Emilia, così come previsto dall’Art.18 dello 
Statuto societario.

Il Consiglio Direttivo

N.B. – Al presente invito viene allegato il modulo di c/c postale per il versamento della quota 
associativa annuale, a rinnovo dell’adesione e del sostegno alla Società per il 2012.

L’importo della quota annuale societaria rimane fissato 
a   10,00  euro

come da delibera dell’Assemblea Generale dei Soci del 21. 04. 2007.

L’invito del versamento non è esteso ai Soci iscrittisi nel 2012 ed ai Soci che hanno anticipato il ver-
samento della quota societaria per il 2012

A conclusione dei lavori seguirà un rinfresco.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------    
DELEGA

Io sottoscritto
Socio della Socrem RE, essendo impossibilitato a partecipare personalmente all’Assemblea dei 
Soci,convocata per il 14 aprile 2012, delego il Socio
a rappresentarmi, conferendogli i più ampi poteri decisionali e dando fin da ora valido il suo operato

                   Data                                                     Firma
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Ancora con te 
Amore
se mai morendo
ti lasciassi,
o tu
lasciassi me,
promettimi
di non dare spazio
al dolore.

Né morte,
né tempo,
né spazio alcuno,
vale
quello che abbiamo 
vissuto.

Possiamo rendere
le cose raggiunte,
concluse;
l’amore no,
non è finito.

Avremmo potuto
non incontrarci,
ma ci siamo incontrati
e il tempo
non può più nulla
per noi.

 Gabriel Garcia Lorca
(Parole per un ricordo) - Socrem Torino


